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CAPITOLO 1


 


A CHE SERVONO I BAMBINI



 

IO AMO… L’AMORE CON LA PANNA”


 


M’incanto


al gioco di un gabbiano


in volo,


un lamento strano


da bambino


solo,


rapito dal vento


birichino


sul mare della mia isola


in tormento.


 


Cerco me stesso,


come Ulisse,


in altrui universo,


per tutti sono un’apocalisse.


 


 


Io conto


soltanto uno,


voi siete in tanti,


i miei mostri


volanti.


 


Malato,


certificato


prima di nascere,


azzittito prima che balbetti,


interdetto dal dire “ mamma”,


bocciato


se


su nera lavagna


scrivo


“Io amo… l’ AMORE con la panna”.


Tanti soggetti


normali


all’apparenza,


un po’ furbetti,


che respirano il mio fiato


di prepotenza,


decidono su di me per proprio conto,


mi giocano ai dadi a piacimento:


un somaro bastonato


attraccato al molo


di tanti singoli


padroni,


a loro discrezione


ad ognuno le sue ragioni,


io “diversamente”


solo


sono … la ragione


di loro reciproci dispetti.


Se io fossi


e forse


sono


un lupo da foresta


sarei animale perfetto,


almeno


avrei un capo branco


che mi guida


nella sfida


della vita,…


invece piango,


ho genitori e tanti parenti,


turnano per scaricarmi come un pacco


in ogni angolo da incoscienti,


un vuoto sacco


che non sta in piedi


anche se ci soffiano dentro


mille venti,


con tante parole “erudite”,


ma


per me


senza alcun senso


compiuto,


delle maestre di ogni grado,


del logopedista o psicologo, del medico,


del prete, del sacrestano,


del sindaco


e del vicino.


 


Mi andrebbe tanto


di ululare…


come se fossi e forse


sono


un vero lupo da foresta,


libero di cantare


nella tempesta


alla mia comica luna


accovacciata


brava e buona


in un angolo


della mia testa.


 


Mia nonna


è la più presente


a me… diversamente…


ma anche la più pesante,


mai a vero riposo,


non la sopporto più di tanto


in quanto


ogni giorno,


mi riceve da mia madre


mentre ancora


fiuto


con il naso


i raggi freschi dell’aurora;


mi accompagna poi


a scuola,


mi riprende


alla solita ora,


mi fa mangiare i miei vizietti,


dormire se voglio,


salire


sopra i tetti


della mia fantasia.


 


A sera,


nel buio pesto


di me stesso,


mi riprende ormai lesso


mia madre:


lei preferisce esser mite


e far da mamma


alla bimba


di sua amica,


ama solo,


ma non si dica,


i suoi dolci canarini


come veri


bambini


abili nel volare


e stupire


con i colori di loro ali.


 


Io mi sento pari


ad un bastardo


tra una tigre


e leopardo,


balbuziente


down


con qualche breve ritardo.


Mio padre


più non vive


con mia madre,


sono fatti loro,


dicono,


ma invece


sono anche fatti miei,


litigano tra loro


spesso


come cani arrabbiati


per un osso,


forse


anche a causa mia…


della mia vera


o presunta malattia…


ma quanto vorrei


che,


da sfera di cristallo magico,


potessi evocare


una casa tutta mia


e fare


sempre e solo


quello che voglio io


nella mia dubbia follia!!!


 


Tutti


girano nel vuoto


della mia sciocca vita,


a volte


vorrei tanto


farla finita.


 


Mi sento


tutto un difetto


in balia di un chicchessia


di turno


senza alcun affetto,


un nulla


senza un vincolo


di vera appartenenza,


io servo


come alibi di ferro


per pulire la loro coscienza.


 


Intorno


alla mia luce


vedo solo ombre cinesi


che non lasciano alcun segno


di loro passaggio:


non mi sento


degno


di stare come cucciolo


disperso


a vegetare


nel mio villaggio,


in questo vero e proprio


manicomio.


 


Diversa…mente…


abile


e pure balbuziente...


a dire “mamma”,


io amo… l’Amore con la panna.


 


Roma, 8 giugno 2016







 

UNA NOTTE, ATTIMO D’ INFERNO


 


Buongiorno, ogni cosa del creato,


immenso, alto,


smisurato,


profondo concavo e convesso


nelle viscere di infinito


me stesso.


Buongiorno, ogni nido


di sacra vita o profanata,


ricca di gemme vive


o appisolate


lungo il filo del mio inferno.


Buongiorno, occhi innocenti


immolati


a ghiaccio inverno,


a triste sorte di mia morte.


Buongiorno, ogni alba


senza tramonto,


ogni giorno senza luna,


di sole e stelle privo,


sulla pelle che io vivo


in mio piccolo firmamento.


Buongiorno, ogni giorno che respira


odio e guerre


nel mio vento,


dolore che traspira


dai suoi pori insanguinati


la mia estate arroventata.


Buongiorno, ogni giorno


di una vita addormentata


nella fiaba d’un amore,


di una morte inaspettata


lungo il viaggio accarezzato


dai tepori d’un camino,


baci a scroscio


innocenti


del tuo tutto, un bambino.


Lenti,


per incanto,


fuori di te che ancora vivi,


gemono


fiocchi caldi del tuo inverno.


Buongiorno, eccomi,


io sono l’infinito


che si strugge ormai di rito


con le mani insanguinate


da se stessa propria belva.


Io non sono quel che vedo,


il destino che volevo,


che cercavo,


il mio dio che pregavo


in me stesso


asperso,


di amare lacrime cosparso


ogni giorno


nel mio piccolo universo.


Io non sono, io non vorrei che io fossi


il mio giorno che tramonta


vilipeso,


senza fili d’oro e argento,


senza sole che s’addorme


tra le braccia d’ignota madre


comunque madre ovunque e pia


in terra o mar che sia.


Io non sono, ma vorrei che fossi


un sogno che si sveglia


alla pioggia d’un mattino,


giorno uno


qualsiasi in calendario


senza squarcio o straccio alcuno,


sempreverde,


nelle pieghe d’un sipario


che plaude sempre e mai si perde


nel mio spirito arcobaleno.


Io non sono, ma per assurdo,


tale essere io voglio,


cieco, muto e sordo,


non essere niente di me stesso,


confuso


ogni giorno senza luce e senza pace.


Io non sono, ma forse sono


spesso


ombra di me stesso


calpestato


notte e giorno,


lume che si spegne con sua mano,


si distrugge piano piano


all’infinito


nel finito d’ogni cosa.


Io sono per un giorno


un destino colorito,


un giglio, una rosa…


ma in altro uguale giorno


una cosa


tra le dita appassite,


mutilate


da affilate


lame d’ogni giorno


nel mio altro buongiorno


dopato


tra le coltri addormentato.


Io sono o forse vorrei


essere


la mia speranza


che mai tramonta,


il mio sole che risorge


il terzo giorno,


il mio giglio che a mio cenno


rifiorisce,


la mia rosa che tossisce


a rugiada


fuori l’uscio


del mio guscio


semiaperto


agli odori insapori di dolce brezza,


alla brama di carezza,


il mio senno


sempre aperto,


in concerto di violini


pizzicati


nel mio cuore all’ infinito.


Io sono,


eccomi come sono,


sono il mio buongiorno…


bello, profumato,


quanto il sol di primavera…


ma, non badate


a che vedete,


bella gente,


perché spesso


clown sono io di me stesso,


rido e piango fa lo stesso,


di sale si bagna il mio sorriso,


prego a me un vero specchio,


con me


leggi pure sul mio viso


che, forse o senza forse,


sono giovane oppure vecchio,


uomo o donna fa lo stesso,


sempre uguale o diverso


nell’Universo,


ma di certo, ne convieni,


… niente e tutto


sono io


nel mio piccolo Infinito.


 


Roma, 3.3.2015


Diritti riservati ai sensi della Legge n. 633 del 22.4.41 e s.m.i.,


in quanto quello che sento io... è solo mio, anche se condiviso.


 


3 marzo 2015 





 

STRATI DI PELLE


 


Grosse mani baciate dal vento,


vecchie mani cullate dal tempo


rastrellano


la terra assopita alla solita brezza


che accarezza


il sole vicino a suo rosso tramonto.


La pelle si sguscia ai tanti ricordi,


petali di rosa uno per uno


cadono


sui solchi bagnati di vecchio e nuovo pianto.


E’ la mia mano a strati di pelle.


Cade la scorza al tatto rugosa


intrisa di smog al lavoro di amianto,


un bocciolo di rosa


rivede le stelle , il sole amico di giochi,


somari e buoi costretti ad un giogo,


un traino legato


a giovani ricordi già pieni di calli.


Raccolgo i miei petali sparsi,


il mio bocciolo profuma di fresco,


il mio ulivo mi ascolta contento,


il fico ricorda mio ultimo pianto


di addio,


lo sento,


sono ancora io


tra vite sparse nei trulli e i castelli,


i sogni vestiti di giogo industriale,


un canto lontano lo sento vicino,


guardo la zolla crespata di mare,


è questa,


dolce e amara mia terra natia


da queste mani frullata ogni tanto…


Raccolgo le pelli spalmate di aloe, aceto e sale;
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